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SENATO DEL Jl.EGNO - SESSIONE DEL 1857-58 

TORNATA DEL 20 MAGGIO 1858 

l'IH:HIDJrnZA DI•:!. vrc1:-PRESJOJ<:NTE ll(•:s HIBROIS. 

SOMMARIO. Seguilo della discussione sul p1'ogetto di legge per l'eserrizio della professione di procuratore - Ag­ 
giunta al nurnero 3 deìtortìeoìo 5 proposta dal minìstro di grazia e giustizia, combattuta dal senatore &lopi.s - 
Risposta del ministro di g1·azia e giustizia -- Proposta al riguardo del senatore Manieli, accettata dal ministro di 
graeia e giustizia - Parlano sulla n-1edesima i senatori Scìopìs, Musio, relatore e MameU - Proposìeìone del 
senatore (-Jioia - Emesuìomenie del senatore Al(ieti - Osservazioni del senatore Gioia e del ministro di grazia e 
giustieia in risposta al senatore Alfieri - Dichiarazione del relatore Musio - Aclozione dell'agg·iunta proposta 
dal senatore Gìoìa -- }{uova redazione dcl nuniero 8, proposta dall'uflicio centrtrle, oppugnata dal tn·inistro di 
graeia e giustizia - Osservazioni a suo sostegno del reiatore .1.1lus-io - Parole suUa n1cdt•sima dei senatori 
Sclopis, Deferrari, Di Oa,stagnetto e del ministro cli gra1ia e giustizia - Rigetto del nunieto 8 proposto dall'uf­ 
ficio centrale. 

La seduta. è aperta alle ore 2 3,i' ~ pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, dei 

lavori pubblici, non che il ministro Paleocapa.) 
CJIBB~10, segretario, dlt lettura. del processo verbale 

dell'ultima. tornata, il quale viene approvato senza 01~ 
servazioni. 

8EGUITO DELLA. DiilillJlJl!iNIONE DEL PROGETTO PI 
LEOCJE 81.JLL'ENEB(:IZIO DELl.A PBO•~HNIO!VE DI 

J-BOCllJRATOBE. 

PBMIDE1'TE. È riaperta la discussione sul progetto 
r di legge relativo all'esercizio della. professione di pro­ 
curatore. 

Pll FORE8TA, ministro di graeia e giustieùi. Ieri un 
egtegio magistrato sollevò una questione gravissima, se 
cioè dalla condanna profertasì all'estero contro l'aspi­ 
rante all'ufficio di procuratore sorgere ne possa la inca­ 
pacità prevista dal paragrafo 3 dell'articolo 5 che si sta 
discutendo. Detto paragrafo venne votato senza obe alasi 
la questione risolta; ora, o signori, io credo che alla 
dignità del Senato ed all'interesse pubblico importi che 
non si Iascì' la medesima indecisa. Diverse furono le o­ 
pinioni che vennero in questo recinto e dagli onorevoli 
membri dell'ufficio centrale e dal Ministero emesse; 
dubbiosa quindi ed incerta essere potrebbe la magistra­ 
tura trattandosi di applicare questa legge, e credo per­ 
ciò che debbaaì la questione od in uno od in altro senso 
risolvere. Vero è che quando la votazione di un articolo 
ebbe luogo, più non puoeai sullo stesso ritornare; ciò 
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tuttavia non toglie per nulla. che sia lecito introdurvi 
un'aggiunta, Perciò appunto onde rimnnga tolto ogni 
dubbio, io propongo che dopo il paragrafo terzo appro­ 
vatosi nella seduta di ieri si dica: 
<Le incapacità stabilite nel presente articolo avranno 

luogo anche per le condanne incorse all'estero. Per 
queste però sarà in ogni caso applieubile il disposto del 
para.grafo precedente. > 

Come ben vede il Senato verrebbeai coat n. stabilire 
che il fatto di avere incorsa una condanna, ancorché 
proferta da un tribunale straniero, per alcuno dei reati 
contemplati in detto numero, induco l'Incapacità alla 
ammeeeione ad esercitare l'ufficio di procuratore, ma 
che però in tal caso il diritto di dispensare dalla mede­ 
slrna è al potere esecutivo acconsentito non solo quando 
tratttsi di semplici delitti, ma anche di crimini; il ohe 
sarebbe conforme a quanto contìensi nella legge sulla 
leva militare citatasi dal senatore Mameli. Io non mi 
farò quìa riaprire la diacuasiona ripetendo di bel nuovo 
quanto venne già. detto-nella seduta di ieri; solo mi si 
permetta di pregare ancora. una volta il Senato a riflet­ 
tere come sarebbe sommamente deplorabile, come anzi 
sarebbe altamente immorale che nn individuo condan .. 
nato, a cagion d'esempio, in paese straniero ai lavori 
forza.ti per grassazione o per falso, col -bollo infama.nte 
sulla. persona, come in alcune legislazioni per certi reati 
ò prescritto, con ancora il segno della catena. che fu nel 
bagno obbligato a. trascinare, possa presentarsi a chie­ 
dere dì esercitare in patria nel santuario della giustizia 
quel delicato ed i1nportante miuisterio di procuratore, 
che l'ufficio rentrale ha con ottimo consiglio creduto di 
sircondRre con tante cautele e guarentigie. 
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Non .io sarò che mi faccia a contestare i principii di 
nazionale indipendenza. che vennero dagli oppositori in­ 
vocati; non contesto neppure che una sentenza di con­ 
danna pronunciata in paese straniero non può avere 
effetto negli Stati, quanto all'applicazione della. pena j 
tutta.via. mi si coesenta dì insistere nell'osservare che la 
medesima sarà pur sempre un talo documento della im­ 
moralità di chi ne fu colpito, da doversi questi assclu­ 
temente respingere dall'esercizio della professione di cui 
si tratta. Io mi restringo a qu.ati semplici riflessi, per­ 
ohè uon voglio rientrare nucvareente nella questione, 
ma solo desidero che il Senato la risolva pronunciandosi 
in un modo o nell'altro. 

PBBl!IID:ENTE. Farò osservare che non siamo in nu­ 
mero, e che la votazione essendo importante bisogne­ 
rebbe che il Senato fosse anche in numero per sentire 1 

la. discneeìone: quindi credo che sia il caso di sospendere 
per alcuni minuti la seduta. 
(La seduta è sospesa per alcuni minuti.) 
Il Senato essendo ora iu numero, la discussione è 

riaperta. 
MCLOPUI. L'onorevole guardasigilli, credendo che 

nella seduta. di ieri il Senato abbia in certo qual modo 
lasciata incerta la risoluzione dal punto che si era ecci­ 
tato sull'indicazione data dall'onorevole Pcrsoglio, pensa 
sia necessario che oggi quella questione s •llevata in 
brevi termini sia definitivamente risolta. 

A questo fine l'onorevole guardasigilli suggerirebbe 
un'aggiunta da farsi all'artìcolo venuto ieri in discus­ 
sione, la quale sarebbe così coneepita ; 

e Le incapacità. stabilite nel presente numero avranno 
luogo anche per le condanno patite all'estero. Per que­ 
ste però sarà in ogni caso applicabile il disposto del pa­ 
ragrafo precedente, .. vale a dire l'applicabilità della 
grazia sovrana, 

L'onorevole guardasigilli è indotto particolarmente a 
sostenere fino ad un certo punto l'opet·~sità della 11n­ 
tenza. dci tribunali esteri in materia criminale contro i 
sudditi·di uno Stato dall'idea che disdirebbe somma­ 
niente alla qualità di procuratore l'essere stato colpito 
da. una sentenza criminale o correaìonale pronunciata 
all'estero, e che questa. macchia contratta non si po­ 
trebbe a meno di riguardarsi come opcrat.ìva anehe 
nello Stato. 

L'ufficio centrale credeva che ieri la. questione fosse 
stata risolta: almeno lo fosse stata per quanto era ne­ 
cessario alla discussione, gìacche il tema. che si era pro­ 
posto dall'onorevole Persogllo non entrava nella natura, 
ne} cuore della discussione. 
Essendosi esclusa l'indicazione dei giudicati in mate­ 

ria criminale pronunciati all'estero, si credeva che la 
teorica. ammessa dall'ufficio centrale fosse stata appro­ 
vata in massima dal Senato. Tuttavia, posto oggiùì 
nella necessità di specificare ancora una volta il suo 
voto, l'ufficio centralo crede di non potersi accostare nè 
alle ragioni indicate dall'onorevole guardasigilli, ne alla 
proposizione formale d'aggiunta per esso presentata. 

Duole all'ufficio centrale di prolungare una dlseus- 
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sione, che grandemente bramerebbe di vedere condotta. 
a termine; ma la gravità dei motivi, la posizione speciale 
della questione esigono che ancora esponga. le sue ra­ 
gioni JHH" questo fatto. 

Ieri noi abbiamo indicato brevemente i principii di 
diritto pubblico interno, esterno ed internazionale, i 
quali a nostro credere, impediscono che si possa dare 
effetto a. queste sentenze; effetto legale, intendo, effetto 
positivo. E qui mi occorre di ancora spiegare meglio ciò 
che ieri si diceva, e che si riscontra anche con quello 
che già disse l'onorevole guardasigilli, vale a dire, che 
queste condanne, che possono essere patite all'estero da. 
un suddito dello Stato, abbiano una certa forza di reca­ 
pito di moralità, la quale possa. e debba essere presa In 
considerazione, quando si tratti del rilascio dei certifì­ 
cati di 1noralità. 
Ma si insiste dall'uffìoìo centrale che queste sentenze 

non possono mai avere effetto diretto, come 1frovvedi­ 
mento giudiziario dì cui un suddito possa essere pas­ 
sibile. 
Io non Istarò a riandare questi Principii generali di 

diritto pubblico interno, di diritto pubblico esterno, di 
diritto internazionale, i quali sicuramente sono cono­ 
sciuti dai nostri onorevoli colleghi: io "darò solo un bre­ 
vìssimo riassunto, e lo piglierò da un testo, il quale à 
doi più conosciuti, dei più divulgati in materia di diritto 
pubblico in Europa. lo citerò il Martens, manuale, per 
così dire, dei pubblicisti europei, 
Al libro III, capo 3, para.grafo 103, Des acle.'~ de ju~ 

1·idiction cri1niuelle sur un territoirc étranger, il Ma.r­ 
t~ns cominciò per porre queste regole genera.li: 

< Chaque Etat ayant cxclnsive1nent le pouvoir cl'imi­ 
nel dans l'enceinte de son territoire, tout a.cte de juri­ 
diction cri111inelle exercé <lans un te1Titoire étra.nger est 
à. considérer da.ns la règle comma une grave viola.ti.on 
du droit des gens, etc. ,. 

Poi svolge questi principii1 cho i nostri antichi espri­ 
mevano con queste })ai·ole: Extra tcrt•itorium ius dicenti 
inipHne non 1)aretur, e che Martens, discendendo a.ll'ap­ 
plicaziYne, al caso che ci occupa, insegna in qu6sti t.er ... 
mini: 

• § 104. De l"effet des sentences èriminclles: -· Par 
une suite de ces 1no1nes principes, l'c:ffet d'une se:ntence 
criminelle ne s'étend pas hor8 des limites du terri~oiro, 
sur la personne on les biena de celui qui a étécondamnéi 

1 teHement que celui qui a Oté déclaré infàme chez nous 
n'euconrt chcz l'0trauger qu'nnc infamie da fai.t, non de 
drolt; que le bannissement decrétO dans un pays n'em­ 
p~che aucun autre de toléret le banni, et que la. con­ 
tiscation dcs biens prononcée dans un pays n,'emporte 
pas celle des biens situés da.ns nn a.utre; ce serait _donc 
punir de nouveau le coupable que de le priver da.ns un 
autre pays de son houneur ou de ses biens, ou de le 
bannir après lui avoi accordé le séjour, ce qui toutefois 
exigerait une nouvelle procédure. -. 
Questi principii, a no~tro credere, sono tritisHi~i, 

sono certissimi. 
Io so che si sono t'a.tte delle teorie, che iu parte po- 
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trebbero considerarsi come alquanto discoste da queste, 
come sono que1le di Erzio e di Voet; ma considerando 
le parole di Erzio e di V oet, si vedrà che l'applicabilità 
di quella che chiamasi teoria dello Statuto personale non 
si oppone alla nostra interpretazione, 
Noi pertanto persistiamo a mantenere questi principii i 

noi ci riserviamo a calcolare l'importanza degli effetti 
di queste condanne, come recapiti semplici di moralibà., 
quando si tratterà di certificati du rilasciarsi in punto 
di moralità agli aspiranti alla professione di procura­ 
tore; ma noi protestiamo altamente che ove il Senato si 
inducesse a pronunciare uua decisione nei termini pro­ 
posti dell'onorevole guardasigilli, non si potrebbe forse 
sottrarre al rimprovero dr tutti i pubblicisti, i quali in 
questa materia sono unanimi, precisi, concordi. Altro 
non occorre di dite; sta a voi il giudicare. 

DE :POBENTA.., ministro di grazia e giustizia. Domande 
la parola. per una semplice osservazione. Io sono lieto 
di trovarmi oggi come ieri d'accordo coll'onorevole preo­ 
pinante sopra. i principiì , discouvengo però nell'appli­ 
cazione loro: e sono grato all'onorevole Sclopis per avere 
letto al Senato un brano dell'opera del celebre Martous, 
ìmperocchè la mia opinione è in tutto conforme a quella 
di questa pubbtici~ta.. Egli afferma che un ecadarmato a 
pena criminale _ed infamante all'estero, non incorre nel 
suo paese che in un'infamia di fatto e non di diritto. 

at1LOPIN. Domando la parola. 
DE :roBEsTA., minisfa·o d-i pra!!ia e giusti~·la. Or bene 

io sostengo appunto che il niedesimo, soprattutto quando 
abbia già scontato una tal pena, non deve più essere 
ammesso all'esercizio della professioce di procuratore, 
precisamente })er l'infamia di fatto che a carico suo ve· 
rìfìcasi, perchè questo individuo ·perdette la pubblict\ 
fiducia, e non può più essere considerato come uomo 
probo ed onesto. Ed in ciò io sono perfettamente d'ac­ 
cordo col puobliciste Martens con molta opportunità 
invocato dall'onorevole ~:clopi::;, e che io prego il Senato 
a volere prendere per guida. nel' deliberare a questo ri­ 
guardo. 
Infatti, lo ripeto, questo pubblicista, dice che non vi 

sarà I'infamia di diritto, ma eibbene l'infamia di fatto; 
ebbene:appunto per questo un condannato ai lavori for­ 
zati in paese straniero, specialmente se ha, subito la 
pena, se ebbe il marchio che deve seguitarlo tutta la 
vita, noi non dobbiamo più in modo -vetl\UO tOn';;itlerar\n 
degno di esercitare qui la professione di procuratore. 
Oltre poi all'avviso del citato autore, io me ne appello 

all'opinione stessa dell'onorevole preopìuante. Esso pure 
riconosce che una condanna criminale anche prof erta. 
all'estero è suflì.ciente per togliere la stima a oclui che 
ne fu colpito, e dichiara che se ne terrà conto quando si 
tratti dei certifico.ti di moralità, ricbieoli dall'ufficio 
centrale nel successivo paragrafo 8. 
Sa questo punto io prego l'onorevole preopìuante ad 

avvertire l'inconseguenza in cui cade l'ufficio medesimo. 
Senna. sentenza proferta all'estero non potesse qui es· 
sere _presa. in considerazione neanche come pubblico do­ 
eumento d'immoralità, si dovrebbe ritenere come non 
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3Vvenuta; eppure, ciò malgrado, tanta è la forza della 
evidenza.! ~i ammet.te che essa toglie la pubblica. stima. 
a.l condannat.o, e si vuole da essa. dedurre un motivo per 
escluderlo da.Ho esercitare l'ufficio del procuratore neN 
gandogli in contemplazione di essa il certificato di mo­ 
ralità. )la se costui sì esclude perchè il peTverw e cor .. 
rotto animo sno è:l du.lla patita condanna chiarito, si 
escluda perchè condannato, e 1)erciò la condanna ap­ 
punto ha da ritenersi come quella che lo rende incapace. 

Del re.sto, ripeto qnanto già. ebbi l'onore di osservare 
ieri, che cioti insisto venga ciò dichiarato in questo ar· 
tìcolo1 precisa1nente perchd mi propongo di opporp:ii 
a-Ha disposizione con cui si vuole richiedere da quelli che 
a.spirano alla professioue di procurato1·e la presentazione 
dei certificati di buona condotta del Consiglio delegato, 
del rettore dell'Uni\•ersità, dei causidici presso cui ab· 
bian0 f·at~{> p-ratiea., E) 11eHa Camera di disciplina. 
Io credo, che un cittadino debba. esRore riputa.to one· 

sto finchè da un documento autentico non sia djmoatrato' 
il contrario, e qui considero la scnt.enza proferta all'e­ 
stero non cc1no sentenza, ma come documento che mi 
prova che l'aspirante non è uon10 morale, e che meriti 
la fiducia puòblica; quindi credo l'effetto di essa debba 
essere quello di renderlo incapace. Siccome però avve· 
nire potrebbe che tu.li sentenze fossero meno giuste, e 
noi non siamo obbligati u.d avere neg1i esteri tribunali 
qtrella confidenza che solo nei giudicati dei nostri dob­ 
biamo n1erita1nento rip1Jrre, cos\, quandtancho si tratti 
di sentenze a peno criminali pei· fatti che nti conside­ 
rian10 come crhnini1 pro11ongo, come ~ stabilito nella. 
legge sulla leva milit,a,re, che si lasci al potere esecutivo, 
che si lasci al Re di esi111ere da incapacità siffatte. 
E~a.minerassi la sentenza come semplice documento, 

cercherassi se la. condanna fu gi.at>ta, se il reato per cui 
fu proferta ò ta.le che possa o no togliere la stima al 

1 condannato e secondo lo rbultanze di queste inda.gini si 
accorderà o no l'amruessionc. Non aggiungerò altro; al 
~enato spetta ora il deciclere. 
xusi:o, relatore. Se l'onorevole guardasigilli accetta. 
i principiì e le dottrine del pubblicista Martens, è ne­ 
cessario che ne accetti le conseguenze o l'applicazione. 
Ora, giusta i princ.ipii di 1fartens una sentenza inter­ 

venuta all'estero è nulla, non esiste come titolo legale, 
esiste solo come titolo morale, è una cosa di fatto non ò 
\)na e-osa. di cìiritto; e non esistendo come titolo di diritto 
non può applicarsi la. grazia.. 

La grazia non può applicarsi ehe a. quelle s~nteu'L0 
che possono produrre effetto legale. Giusta. :Ma1iens, 
gius:t<~ ciò che concede l'onorevole guarda.sigilli, queste 
scnteuze non po&lono produr1·e effetto legale, dunque 
non è il caso di applicare la grazia. 
Noi a1nmettlarao che queste sentenze sono di fatto 

cose ehe possollo potentemente influire sull'opinione di 
colui che le ha. suùìttl, ma. nciia.bbia.mo proposto un altr-o 
mezzo che l'onorevole guardasigilli ricusa, e che noi 
crediamo giustificato appunto colla questione che si è 
sollevata. L'ufficio centrale quindi persiste nelle sue 
conclusioni. 

' 
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HA.JrEI..Z. Io concordo coll'onorevole guardasigilli, 
oggi come ieri sul principio che un cittadino, il quale 
abbia subito all'estero una condanna, aiasi reso per 
questo solo fatto assolutamente indegno de1.11ufficio. di 
procuratore. Non intendo tuttavia entrare di propos1t~ 
nella questione, bastando l'osservare che non trattasi 
di attribuire alle sentenze pronunziate dai tribunali e­ 
steri effetto legale, ma puramente e semplicemente mo­ 
rale, che non è disconosciuto dal pubblicista Martena 
allorchè ammette che da quei giudicati possa. risultare 
un'infamia di fatto. 
Ma se convengo col signor ministro nel concetto non 

sono così d'accordo nei termini delle proposta aggiunta, 
colla quale sostanalalmente si riconoscerebbe una legale 
iueapacità, i cui effetti potrebbero solo essere cancellati 
colla grazia e colla riabilitazione. Pertanto stimo mì­ 
gliore partito di tenermi al concetto dell'articolo 2 della 
legge del 20 di marzo del 1854 eia me citato nella seduta 
di ieri, poìehè in tal modo si rende omaggio al principio 
inconcusso, che le sentenze dei tribunali esteri non pro­ 
ducono effetto legale nello Stato, e si solleva la. moralità 
e la. dignità nazionale escludendo da quel nobile ufficio 
persone notate d'Infamia, 
Tanto più, o signori, che senza pregiudicare la que­ 

stione sull'articolo 8 concernente ì certificati di buona 
condotta, posso fin d'ora dire che la questione sull'ef­ 
fetto dei giudicati esteri sarà sempre la stessa anche 
quando si volesse indirettamente sotto quel colore pal­ 
liare; avvegnaohè i certifica.ti di buona condotta si pro­ 
ducano da tutti anche i più insigni aeellerati nei pro­ 
cessi e nello domande di grazia, col correttivo bensì, per 
scansare la taccia di falso, che la. condotte dell'indivi­ 
duo ò tenuta. per buona, ed è in favorevole concetto 
tenuto ad onta dei reati che hanno formato argomento 
dei procedimenti penali e delle patite condanne, come 
l'esperienza. costante mi ha sempre dimostrato anche in 
qualità di consigliare di Stato. 
Pertanto, anche ammesso il sistema. dell'ufficio een­ 

trale, la questione in ultima analisi ei ridurrà a giudì­ 
care quale debba essere l'effetto e l'influenza delle con­ 
danne provenienti da tribunali esteri, e perciò 111101 
meeso non ci conduce ad alcun utile risultato, e lascia 
la questione intatta .. 

Ora essendo pur d'uopo risolverla, deve avere sede in 
questo articolo i ed uniformandomi al senso ed al tenore 
della legge del 1854 succitata, che costituisce in questa. 
materia un precedente il' più autorevole per noi, e dal 
quale sarebbe troppo pericoloso lo scostarsi, ho l'onore 
di sottoporre alle deliberaaion] del Senato un'aggiunta 
del seguente tenore: ..: I condannati da tribunali stra­ 
nieri per i reati previsti in questo articolo possono essere 
esclusi dall'ufficio <li procuratore per decreto regio. ~ 

Così si manfìene salvo il principio, e si dice solo che 
possono essere esclusi pc.1· decreto regio, essendo inevi­ 
tabile, che ad una autorità si deferisca l'arbitrio neees­ 
eaeio per apprezzare la moralità dci fatti o le. comune 
opinione circa. il disdoro che può ridondarne al con­ 
dannato. 

18 
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DE POllE.HTA, ministro di gra~fa a giusti.#ia. Do­ 
mando la parola per dichiarare che ritiro la. mia e,g .. 
giunta e mi unisco a quella proposta dal senatore 
Mameli. 
sc;LoPu. L'ufficio centrale comincia. dal premettere 

una dichiarazione, ed è: che gli pare che si confondano 
alquanto i termini della questione. 
Noi abbiamo parlato di conseguenze di diritto, noi 

abbiamo parlato dell'importanza. che ci è di non rico­ 
noscere effetti nelle sentenze dei tribunali esteri, Una. 
volta che si ammette un effetto dei tribunali esteri, ae 
ne riconosca. l'operosità. 

Questo effetto, dice l'onorevole preopìnante, è un ef­ 
fetto semplicemente morale, cadrà sotto l'esame, sotto 
la valutazione individnale di quelli che ne vorranno far 
uso, ma non sarà come sentenza, sarà unicamente, come 
già sì diceva più volte, un recapito di moralità. 

Si può discutere se sia bene o male di tenerne conto, 
ma. fintanto che si deduce da una sentenza estera une 
qualificazione o negativa o affermativa, si riconosce im .. 
plicìtamente I'autorltà della. sentenza estera, e quindi 
si ìnfrungouo i principii che noi crediamo inconcussi. 
Non dirò nulla della poca analogia che mi par cor­ 

rere tra la materia dalla. quale è desunto l'esempio dato 
dal senatore Mameli, e quella di cui cl occupiamo. Si 
tratta nell'una dei servizi militari, ed anche per a.rruo .. 
lamento volontario, di un servizio il quale è un onora 
comune che non implica certe capacità morale: ei tra.tta. 
nell'altra di una specie d'ufficio al quale si riconoscono, 
per questa legge, idonei i candidati. 

Ma non posso a meno di soffermarmi su ciò che mi 
pare incongruenza massima, valo a dire di far interve .. 
nire un decreto del Re per determinare un'incapacità. 

Riconosco che l'autorità sovrana possa fare grazia., 
possa introd11rsì sotto aspetto benevolo, ma che i1 Be, o 
il potero responsabile (perchè in qnesta parte rifnggo 
dalPintrodurre il nome del Re), che il potere responsa. .. 
bile senza nessun controllo possa a suo beneplacito a.m- 
1nettere od escludere, è questo che assola.tamente l'uf~ 
ficio centrale nega potersi fare; e Jo nega tanto più 
perch~, data una v-olta questa. facoltà, non si potrebbe 
a meno ehe applicarla in altre cose, e sarebbe (permet­ 
tetemi che lo dica francamente), sarebbe uscire dai ter .. 
mini dello Statut,o, sarebbe uscire dai ter:mi1'i delle 
guarentigie personali. 
Le capacità generiche per a-vere impieghi sono deter­ 

minate dalle leggi comuni, sono sotto la tutela deJJo 
Statuto. L'arbitrio n1ini.steriale non ci deve entrare nè 
in questa nò nelle altre cose. 

:n.&.nELI. Vorrei aggiungere alcuno parole in replica 
aHe osservazioni fatte dal senatore Sclopis. V era.niente 
i termini nei quali è concepita l'aggiunta da me; pro­ 
posta non includono alcuna incapacità legale anzi la 
escludono. Si dice! è autorizzato il Re a togliere le i.n~ 
capacitl\? Signori no t 
Al Re è demandata solo la facoltà di giudicare, se il 

fallo sia tale nel complesso delle sue oiroostanze; da 
l'cndere indegno l'aspira.nte d'appartenere all& cla.1111 
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dei procuratori, fatta astrazione da ogni legale effetto 
della sentenza, cui non si vuole nè si può attribuirne 
alcuno. Del resto noterò, che la legge del 1854 non rì­ 
guardò soltanto lo leve, ma riguardò l'arruolamento 
voloutario : che a.n~i l'argon,ento, c\u~ \10 dedotto da 
questa legge, procede a fori /01·l, attesa la molto mag­ 
giore importanza ed influenza che ha l'ufficio del pro­ 
curatore in confronto del servizio di un soldato, onde 
dedurne che sia. molto più conveniente per quello, che 
per questo, d'aVere un riguardo al morale effetto dei 
giudicati esteri. 

M1JJJJO, relatore. Che si vada a cercare mezzi straor­ 
dinari quando gli ordinari non bastano s! capisce; ma 
quando si ha in mano un meaxo più facile, un rnozzc 
più ordinario che è quello appunto suggerito dall'ufficio 
centrale nel numero 8 del suo articolo 1, allora io non 
capisco perehe si vada a suscitare qniatlcni gravissime 
come testè diceva l'onorevole Sclopìs, le quali vanno 
persino a ferire lo Statuto o toccano persino alla per­ 
sona del,...Re. 

Il senatore Mameli si è ristretto a considerare i cer­ 
tifica.ti. Ma non è di soli certificati che parla il numero 
8. Parla di certificati, di diversi certificati, poi parla 
di informazioni che la Camera di disciplina deve assu­ 
mere preliminarmente, poi parla di altre informazioni 
che sulla moralità degli aspiranti all'ufficio di procura­ 
tore devono assumere i tribunali e le Corti. Dunque 
quando si trattasse di quell'uomo che avesse subito 
una. condanna a1l'estero e fosse quell'uomo infame che 
ai vuole credere, certamente che per mezzo di queste 
informasìoni risulterebbe che mancano in lui quello 
qualità che si rìchìedcno per essere ammesso a-i ufficio 
si delicato. Non si corre adunque alcun pericolo ad ae­ 
eettare la proposta delrufficio centrale e si corrono 
tutti i pericoli ad accettare il proposto emendamento. 
s1ou. Incomincio col dichiarare che anche a me 

pare meno congruo di far intervenire immediatamente 
la personadel Re per dichiarare che uno sia incapace 
di esercitare l'ufficio di causidico. Confesso che questo 
sistema non mi sorride punto, e che mi pare poco con­ 
form~ alle regole e alle idee ordinariamente ricevuto. 
Ma. con\inuando a leggere quest'articolo nel quale siamo 
così duramente impigliati, trovo che vi ha in esso un 
numero, il quale potrebbt; forse ?.iutare1 ad _u~t'lre da 
tutte le difficoltà. Ed è il numero 9. Nel numero 9 del 
progetto mìnìsìerìale sì legge : 
, Essere iscritto nel catalogo dei procuratori eser­ 

ceJ1.ti, _che sara tenuto presso ciascuna Corte d'appello e 
ciB.$Cun tribunale provinciale, 

• L'iscrizione sarà ordinata dalla Oorte o dal tribu­ 
nale sulla presentazione dei documenti ccmproventi 
l'esistenza degli avanti prescritti requisiti, ed eseguita 
nel modo che sarà. determinato dal regolamento. • 
Il Senato vede che qui in sossanza è data alle Oorti 

ed lii tribunali facoltà dì proferire un giudizio dì am­ 
:milSÌo-ne, o di iscrizione che vogliamo dire. E pertanto 
questo tribunale può benissimo appressare la porteta e 
il valore morale delle sentenze ohe siano state pronun- 

cìate all'estero, e, secondo i casi, concedere o negare 
l'emmessione. 
Dietro questa idea io mi permetterei Ji fare questa 

proposta di aggiunte.: c. ove ai tratti di sentenze di con­ 
danna pronunciate da trlbunalì esteri, la Corte od il 
tribunale, a cui venga. chiesta l'inscrizione dell'espi .. 
rante, potrà, ove le creda tali da imprimere una nota 
disonorante, negare la iscrizione domandata. > 
Io crederei che in qaest.i termini tutte le opinioni po­ 

trebbero essere contente, perché da un lato si lascia a 
queste sentenze pronunciate da tribunali esteri l'effetto 
morale che possono giustamente produrre e.si rispetti 
insie1ne il principio che ess.e non debbano a.vere e.lcu.n 
effetto le.grile: lo che 01nai non può essere contestato da 
nessuno. 

llA.HF.LI. Senza entrare in discussione, accetto di 
buon grado la for1nola proposta dal senatore Gioia., la. 
quale nella sostanza è perfet.tnmente eguale a. quella. 
che 110 avuto l'onore di fare, nè A.V-Vi alt.ra differenza 
che quella, d'a.vere il senatore Gioia deferito il giu­ 
di:do ai tribunali ed alle Corti, in luogo del potere ese· 
cutivo. 
Ravvisava anche io più consentaneo forse allo spirito, 

se non allo lettera, dello Statuto, che siffatto arbitrio 
si demandasse piuttosto al potere giudiziario i ma u1i 
trattenne dal farne addirittura la proposta il rispetto 
dovuto ad un antecedente il più autorevole, quello cioè 
d'una legge sancita dai poteri legislativi dello Stato~ 
senza avere dato occasione ad alcun inconveniente* 
ALFIERI. Per non aggiungere alla gravità della di~ 

scussione, se l'ufficio centrale accetta la redazione pro­ 
posta. dal senatore Gioia.J io appoggierò questa reda­ 
zione, e spero che tale sarà pure l'opinione degli onore~ 
voli ed autorevoli membri dell'ufficio centrale. 
Tuttavia. mi pare vi sia forse ancora. un elemento il 

quale separa l'ufficio centra.le· dal Ministero, e che que­ 
sto elemento di discordia possa. es~ere 1a menzione cbe 
la proposta dell'onorevole Gioia fa in termini espliciti 
delle sentenze proferto da. tribunali esteri. 
Non si potrebbe forse, invece di questa così esplicita. 

menziono, dire: quando vi sarà 11n fatto notorio, il 
quale dia. 1-·agionevolmente a. presumere che chi vor­ 
rebbe essere ammesso alla professione di procuratore 
sia incapace di esercì tare queste funzioni con onore e 
coscienza (siccome ò detto ncll'artieolo dove si tratta. 
del giutamento da prestare), il Consiglio di disciplina, 
se il caso è creduto ammessibile , potrà. fare opposi­ 
zione all'a1nmessione e il magistrato decide· in conse­ 
guenza. 

In questo modo, senz.a che la sostanza. ca.mbi gran 
cosa, ai verrebbe, mi pare, a togliere di mezzo una. dif­ 
ficoltà, cho prima pareva - grave all'ufficio cantrale, e 
cho molti coll'ufficio credono sia da tenersi in grandis­ 
simo cento, poichè ci metteremmo in contraddiz.ione 
colla giurisprndenza stabilita in virtù di altra legge, 

0101A.. Sono ben gravi, e ad un oerto segno attendi­ 
bili le osservazioni fatte dall1onorevole preopinante, e 
le proposte di Ini: ma io desidero cho il Senato abbia, 
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presente che rtni sì tratta di porre un alinea a.l nu­ 
mero 3 dell'articolo 51 e ohe questo alinea parla tassa· 
tivamente di sentenze di condanna. Sarebbe dunque 
meno congruo fare un alinea ohe accennasse in genere 
a fatti riprovevoli, a fatti che potessero gettare disc .. 
nore sulla persona dell'aspirante. Sarebbe, dico, ìncou­ 
gruo, ma. per contro è molto più naturale e logico, dopo 
avere parlato delle condanne pronunciate dai trìbunuli 
patrii, continuare parlando delle condanne che fossero 
stata proferite dai tribunali esteri. E ciò è tanto più 
naturale a farsi, in quanto che questa questione è stata. 
sollevata e discussa con una grande solennità, coslcchò 
come bene ha osservato il signor ministre guardasigilli, 
è conveniente che nella legge medesima essa abbia una 
esplicita risoluzione. 
Dunque, e perchè ltt redazione non abbia carattere e 

forma irregolare, e perehè ò conveniente di risolvere 
una questione s.uacìlata con tanto clnmore, ìo mi Per­ 
metterei di insistere nell'emendamento od aggiunta che 
vegliasi dire, quale ho avuto l'onore di proporre. 

DE ro11:ur.t., niinist1·a di gral8ia e giustieia. Io non 
mi era ancora spiegato sull'ameadamento dell'onorevole 

· Gioia, e quantunque venga forse troppo tardi perché 
ge ne propose giil. un altro, dichiaro che, ùVO l'onorevole 
Mameli non ìns.sta nel suo, non ho difficoltà. ad aeco­ 
starurivl, 

Sono poi dolente di non poter accettare il tempera­ 
mento ·proposto dall'onorevole Alfieri. Io desidero 
quanto altri mai e forse più di tutti che si trovi un 
mezzo per uscire da. questa intricata. questione; ma 
non vorrei cbe per raggiungere tale scopo introduces­ 
simo nella legge un principio contrario al sistema cui 
la medesima si informa. ln essa. abbiamo determinate 
le condizioni richieste per poter esercitare la professione I 

di procuratore; abbiamo dichiarato quali siano le in-' , 
compatibilità; quindi anche le incapacità devono essere ' 
espressamente enumerate; il che secondo il suo tempe­ 
ramento non si vcrifìcherebbe : imperocchè in seguito 
alle generiche espressioni adoperato dipenderebbe pur 
sempre dall'arbitrio del tribunale di apprezzare in uu 
mode o nell'altro. 
Ma lasciato anche in disparte questo primo inconve­ 

niente, non mancherebbero di sorgerne altri non meno 
lamentevoli. Ed infa.ttti se si lascia alla Camera di disci .. 
pllna l'apprezzamento di ciò che a suo avviso ostare 
posaa a considerare il candidato come persona onesta e 
dabbene, ne deriveranno gravissime questioni tra la 
medesima e qnc1lo che essa abbia creduto per qualche 
fallo da lui commesso immeritevole della pubblica 
stima, ed il quale non ommette1·à certo di 'richiamarsi 
da. tale giudicio, dando così luogo a controversie disgu­ 
stose ed accanite, ogni qualvolta. tratt.ìsi di una ammes­ 
sione ricusata pe1· simile causa. E qui giova. notare eho 
anche quando i] candidato riesca nel suo intento, anche 
quando, non o~t. rute l'avviso contrario della Camera di 
diaciplina, il tribunale lo ammettesse, io credo che 
questi avrebbe ciò non ostante già scapitato in gran 
parte nella pubblica fltima, e le avveuute contestazioni 

gli. avrebbero recato grave nocumento nell'avvenhe. 
Quindi, sebbene vivo sia. il mio desiderio di useire da 
questa questione, non potrei accettare tale tempén.".' 
mento, non solo perchè contrario ai prinoipii, ma.· per­ 
e hl\ ìnolt.re potrebbero sorgerne consegnenie molto pe­ 
ricolose. 
Invece il temperamento proposto da.ll'ollorevole senaL 

tore Gioia non presenta aJ·:1na di tali difficoltà, accen• 
nandosi in esso a fatti certi e positivi. Non si vuole a 
quest.i dare efficaci:\ assoluta per se stessi? Ebbene si 
rimettano al giudjcjo dei tribunali, tna e.asi non po­ 
tranno mai allontanarsene nel giudicare, e quindi. si 
esclude il pericolo' di uno sconfinato arbitrio. 

ltl..t:ttELI. H.o ritirato già il mìo emendamento, aceet.;. 
tanùo quello del senatore Gioia che non inchiude a,l .. 
cuna sostanziale di1fe1·onza. 

n.us10, relatore. Se veramente nel sistema dell'uffi­ 
cio centrale si verificasse il timore del signor guarda­ 
sigilli cloè che riu1anesse nella legge indeterminata 
l1ineapacitù. e 1·imal1csse in a1·b1.trio del tribunale il de~ 
tern:iinarla., io ct'edo che noi avremmo tutto il torte. 
Ma nella. legge l'inca-pacità. è determinata. in quanto 
che si dice « l'aspirante deve avere buona condotta.. > 
L'apprezzamento dei documenti, era riserva.to sola .. 

mente ai tribunali e alle Cr,rti; ina l'incapacità è deter· 
1uinata dalla legge nel difetto di buona moralità. 

Però l'en1endamento ora proposto dal senatore Gioia, 
non dando n.lle sentenze pronunziate all'estero altro 
valore che quello di un sen1plice. fatto, scansa l'assurdo 
che s.i voleva evitare, e togliendo di mezzo la necessità. 
di una grazià, fa sì che que1le sentenze non ottengano 
alcun effetto legale, e perci-J l'ufficio centrale si avvi­ 
cina all'emenda1nento proposto dal senatore Gioia. 
(ficgni di soddisfa•ione generale.) 
PBE!ilDENTE. L1aggiunC'. proposta dal sena.tare Gioia 

stata accettata. dal Ministero e dall'ufficio centvale è 
così concepit.a: « ove si tratti di sentenze e di condanne 
pronunziate da tribuna.li cs•eri, la. Corte od il tribunale 
a. cui venga chiest.1. l'in8criiione dall'aspirante, potrà, 
ove le creda tali da imprimere una nota disonorante, 
nega.re l'iscrizione addoruandsta.. > 

Metto ai voti quest'aggiL<ata. 
Ohi l'approva si alzi. · 
(È approvata ) 
Sarà. un'aggiunta. al uun1C"ro 3 già votato. 
I numeri successivi t"urono pure già votati. 
Viene ora in discussione il numero 8 de1l'ufftcio cen-­ 

trale dal n1edesimo tnodifieaf,o nei seguenti termini: 
e A.vere davanti allu Oorlc, ori al tribunale fatto fede 

di buon~ condotta 1uediantn certificato in forn1a. auten­ 
tica, spedito dal rettore delle Università degli studi, o 
in ùifetto da.i professori dei corsi cui avranno attell!o; 
da tutti coloro presso i qua.li avranno fatto la pratica., 
dal Consiglio delegato del luogo di domicilio dell'aspi­ 
rante; e ultimo mediante R1~alogo avviso emesso dalla 
Came1·a. di disciplina dei procura.tori, non meno in 
vista dei prodotti docnu1enti che delle proprie infrir .. 
maiìoni. > 
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PE FOBEJtT..t., ministro di grazia e giustizia. Ebbi già. 
più volte, nel corso delle discussioni fattesi nei passati 
giorni, l'onore di dichiarare che io mi opponeva. for­ 
malmente a questo numero 8 proposto dall'ufficio cen­ 
trale, ed eccone i motivi. 

Io credo anzitutto tali disposizioni contrarie ai prin­ 
cipii generali che informano questa. legge; credo che 
in fatto siano illusorie i credo che con esse accordereb­ 
besi aì tribunali un arbitrio forse maggiore di quello 
che aveva i} 'Governo quando procedeva esso stesso alla 
nomina dei procuratori; credo infine cho sorgerebbero 
difficoltà gravissime nell'app.ioazione loro, c. rnoltc pe­ 
ricolose ne sarebbero le consegnenze ; e procurerb di di­ 
mostrare il più brevemente che mi sarà possibile al 
Senato le ragioni che mi inducono a così opinare. 
Dissi in primo luogo, che a mio avviso tale disposi­ 

zione è contrarie al principii generali cui questa legge 
informasi, Ed invero essa, fondasi sul supposto ebe tutti 
i cittadini si abbiano a presumere onesti finchè con uu 
fatto positivo, con una prova autentica non sia dimo­ 
strato il contrario. Quindi dopo avere prescritte le con­ 
dizioni ed ì requisiti di scienza e le garanzie reali che 
si richiedono ai procuratori, si venne a trattare della, 
moralità e ad un tal fine si dichiararono incapaci i 
condannati a pene criminali, od a pene correzionali per 
quei delitti che rivelano in modo tneontrastablle la pra­ 
vìtà di chi lì abbia commessi, come i furti, le truffe e 
simili. 
Parmì che con ciò abbiamo fatto abbastanza i che se 

si "f\lole 01·a. per di più che l'aspirante all'uffizio di 
procuratore, stabilisca con una prova positiva che ò 

uomo morale, noi introdurremo nella leggo un prin­ 
cipio che non vi è in alcun'altra, che non à analogo 
ai nostri tempi, e, lasciatemele dire, anche non degno 
di noi. 
Ogni cittadino ha diritto di essere creduto uomo mo­ 

ra.le, uomo onesto, senza ehe per ciò debba darne una 
prova producendo un certificato delle autorità o del 
parroco, o con altri requisiti che in tempi troppo di­ 
versi dagli odierni si domandavano. La moralità e lu. 
probità sua. si presume in faccia alla legge ed alle so­ 
cietà tin.chè non const-a. ehe a l~ùia commesso qualche atto 
che possa farlo scadere da questa opinione. 

Aggiunsi che ìl richiedere tali certificati e volere su 
di essi fondare la prova della moralità di chi li ottenne, 
à una illusione. 

Un onorevole senatore dieeva poe'ansi, a proposito 
della. discussione elle quale abbiamo posto fine, che non 
av1'i un solo dei malfa..ttorì - condannati al patibolo, che 
nella sua difesa non abbia presentato più attestati di 
buona condotta. e di moralità) e non vi ha. condannato 
a pene le più gravi e per i rìù atroci misfatti che non 
iÌtdirizzi la sua prece al trono per ottenere l!\ grazia, 
aenza appoggiarla ad una quantità di certificati. Credo 
che basti riflettere a. questi fatti che non si possono 
contesta.re per vedere corno non si possa. con fonda­ 
mento fare assegno su tali dceumeutì per accertare le 
buone qualità dei cittadini; il che d'altronde in pratica 

1 1''-\ ,-). ' ,, 

riu'M~.irebbe impossibilo aù ottenere. "Ed infatti ìn questa 
legge si richiede il certificato del rettore dell'Univer­ 
sità i ora. pensi J1 Senato come in una Università, dove 
vi saranno centinaia di studenti, possa il rettore inve­ 
stigare la condotta di tutti quelli che la frequentano 
per attestare con coguìaione di. causa e con coseiensa 
come aiaai quell'aspirante comportato. Lo stesso dicasi 
dei professori: questi non vedono lo studente se non 
alcune ore del giorno ed alcuni giorni della settimana, 
cioè solo nelle ore di scuola; ora, come potranno sapere 
se esso tengo. una buona. o e.attiva. condotta? 11i pare 
che il certificato e del rettore dell'Università. e del pro­ 
fessore o è iùusorìo, oppure, se si vuole che sia una ve­ 
rità., si pretende l'impossibile. Lo stesso dirò dì quello 
del Consiglio delegato. O si parla della rapitala, o delle 
città. di provincia i e sfido che un. ConiigH.o d~lega.to, 
per esempio di Torino, possa sapere la condotta di tutti 
gli alYit~nti. Se poi si trattn. di piccole città, ciò è assai 
pericoloso, perché nei piccoli paesi può tale attestato 
del Consiglio delegato essere tal fiata dettato da motivi 
n1eno giusti. Finalmente si vuole il certificato di buona 
condotta di tutti i procuratol'i, pFesso ùei quali siasi 
fatta la p<atica. 

Anoho qui dico che questo cert.ificato è inutile, per­ 
chè un procuratora che abbia un prat.i('ante, saprà se 
questo ha froquentato o no il suo studio, se si è o no 
occupato della pi·atiea forense, 1na non andrà a cercare 
quale sia. la. sua. vita. yn:i...-ata e quali) s11oi costumi. E 
quand'anche potesse saperlo non sarebbe senza pericolo 
di ric11iederlo1 perchè potrebbe accadere che quello il 
quale avesse avuto un c1nalcho motivo di dissidio col 
suo praticante, o che vedesse, lo diciamo francamen'OO, 
con dispiacere che eilso od ìl sostituito lo abbandonas­ 
sero per farsi ammettere a quell'ufficio che da lui si 
esercita, diniegasse il cehificato anche quando non vi 
fossero sufficienti motivi. Quindi è illusorio questo cer .. 
tificato, il quale anzi potrebbe, quando avesse un qual­ 
che effetto, es.sete causa di ingiustizie a danno dei pra­ 
ticanti. 

'Ma. più grave poi è l'arbitrio che sì darebbe ai tribu· 
nali. Non basta la presenta?.ione dei certificati: l'nffi.cio 
centrale vuole e che si faccia fede della buona condotta 
davanti alla Oort.e od al tribunale colla. presenta.iione 
dei certificati; • starà quindi alla Corte od al tribunale 
di dècid.ere se i rnedesirni nei termini nei quali sono 
concepiti. provino o no questa buona condotta.. Ora 
supponga.si che un aspirante presenti i certificati ri­ 
chiesti in questo paragrafo alla Corte od al tribunale, 
e che il tribunale o la. Corte respinga.no la. sua domanda 
per l'iserizione, dicendo che non sono sufficienti arassi­ 
cura.re su11e sue qualità morali, qual mezzo rimarrebbe 
aì~'aspirante, il qua1e credesse ingiusta. una tale ripulsa, 
per ottenerne una riparazione? Nessuno. 

L'ammessione dipenderebbe dunque assolutame;nte 
dall'arbitrio del trlbunn.le. Non sarà. più il Governo che 
nomina; sa.ranno i tribunali secondo ciò che piacerà. 
loro, e secondo la conoscenza che avranno. 

Conseguentemente lasciatemelo dire, la professione 

. 
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di procuratore rimane libera bensì in parole, ma. in 
fatto questa libertà voi venite a sopprimerla 'intera­ 
mente; ed ai tribunali si concede quell'arbitrio che 
prhna. si apparteneva. al potere esecutivo. A questo ri­ 
guardo, quantunque nessuno più di rue debba avere 
maggior fede nella giustizia dei magistrati, ed io la ho 
come cittadino, e la ho per l'uffizio a cui adempio, dico 
tuttavia che sarebbe troppo pericoloso ai lasciare lo 
stato dai cittadini in mano nd un, potere inamovibile, ed 
in questa parte anche irresponsabile. La inamovibilità. 
dei giudici congiunta. colla Corto dì cassazione nelle 
questioni di diritto la comprendo, ma che essi abbiano 
un arbitrio assoluto cli giudicare sulla capacità dei cit­ 
tadini ad uffici dichiarati liberi, a cui essi domandano 
di essere ammessi non per un favore che loro sì con­ 
ceda, ma per un diritto che esercitano, è tal cosa cui 
non posso consentire in modo veruno. Qni non si trat­ 
terebbe di dare una sentenza di diritto: si tratta di fare 
un atto amministrativo, che noi conferiamo unicamente 
alla magistratura, senza che vi sia alcun mezzo di ripa­ 
razione. 
Ma vi ha di più, o signori. Potrebbe anche succedere 

che· 4uello,· a cui si dìniegasse l'iscrizione dalla Coi-te o 
dal tribunale, volesse appellarsene, 

Io domanderò all'ufficio centrale se vuole o no che 
costui ciò possa fare: se non vuole, osserverò allora 
che questo potere ai tribunali sarebbe esorbitante, e 
non saremmo logici, mentre si concede l'a.ppe11o quando 
Ritratta di una. causa di un valore di lire 1200 che lo 
si negasse rispetto ad una decisione <la cui dipende 
l'esistenza. civile di un cittadino per tutta la sua. vita. 
Si deve quindi concedere la- via dell'appello, e ne verrà 
in conseguenza. ohe l'appellante per dar prove, dirà: il 
mio cerflflcato benehò mene ampio è sufficiente, perchè 
sebbene ìl rettore dell'Università mi abbia fatto un 
certificato in termini equivoci eiò fu per inimicizia, per 
questo o per quell'altro motivo i riguardo a quello del 
Consiglio delegato, i consiglieri mi erano avversi, ecc., 
così pure del certificato del procuratore, oppure de­ 
durrà capitoli a prova, e dirà i certificati non essere 
che una presunaìone, e contro le preaunaicui esservene 
da. ammettersi altre de, cui appaia che è un uomo dab­ 
bene: si faranno perciò prove erl ineumbenti parecchi, 
e dopo il giudizio verrà. una sentenza : se questa è con­ 
traria all'aspirante, esso è un uomo perduto per la so­ 
cietà, non solo sarà perduto come procuratore, ma. 
benanco come cittadino industrioso, e mi sia permesso 
di dirlo quando per sentenza dei tribunali si respin­ 
gesse la. domanda dell'aspirante percuè non è provata 
la. sua. moralita, questo resterebbe un uomo rovinato, e 
che noi spingiamo forse sul tristo senticre del delitto 
che non avrebbe altrimenti battuto. 

Se al contrario la sentenza Io favorirà abbiamo qui 
allora uno scapito o contro il rettore dell'U niversiia, o 
contro H Consiglio delegato, o contro il procuratore, o 
contro .il Consiglio di disciplina, o infine forse anche 
contro il tribunale che avrà giudicato. 

Signori, io vi prego di riflettere a. quest'articolo, e, 

ripeto, esso è contrario al principio che dobbiamo 
rispettare, cbe l'uomo si reputa onesto finchà risulti il 
contrario, e le sue disposizioni sono piene di pericoli di 
ogni natura; domando perciò che sia questa proposta 
reietta dal Senato. 

Non dirò più che una. parola; non è la prima volta. 
che si fa una legge di questa natura: ve ne sono altre, 
ed in nessuna io ho trovato che si esiga una condizione 
siffatto. che l'aspirante debba. venire a. giustifica.ra 
avanti ai tribunali la. sua buona condotta, la sua mo .. 
ralità per mezzo di tanto lusso di certificati, e confido 
che il Senato non vorrà ammettere quest'articolo, 

Musio, relatore. Se ho avuto la fortuna di afferrare 
bene le idee del signor guardasigilli, tutto il suo di­ 
scorso riduce la sua. opposizione alla proposta. dell'uffì­ 
cio centrale a. tre motivi. 

Primo, perché la. proposta dell'ufficio centrale sì op .. 
pone ai principìì che informano la legge. Secondo, per­ 
chè si concederebbe troppo arbitrio ai trlbunull. Terzo, 
perehè colui, cui non fosse favorevole il provvedimento 
dal tribunale, resterebbe senza rimedio. 
Comincio dal primo e dico, che so fosse vero che la 

proposta. dell'uffìelc centrale osta ai pr:incipii che infor­ 
mano la. legge, allora il gua.rdasigilli si troverebbe in 
contraddizione a se stesso là dove all'articolo 38, nu­ 
mero secondo, di't alla Carnera <li <liseiplina l'incarico di 
vegliare sulla condotta doi sostituiti e dei praticanti 
per poter .spedi1·e o rì0usare ad essi i certificati di mo.­ 
ra.lità o di capacità; qui ci sono i certificati di moralità. 
indetenninataroent-01 qui qnesti certi.ffcati si devono 
spedire dalla Ca111era cli disciplina. 
.Dnnque il signor guardasigilli ne ricono.9co Ja neces­ 

sità, dunque sul principio della n1oralità di chi aspira 
ad essfJre procuratore, tra. noi e il slgnor gnardasigiJJi, 
non ci è differenza: il ragionamento del signor guarda­ 
sigilli è tanto contrario a questo suo articolo quanto 
è contrario al nostro, e la differenza che vi è tra questa 
articolo e il nostro si ~ unican1ente che qni i certifica.ti 
di moralità non sono detér1ninati i nel nostro lo ~ano; e 
credo che sia meglio determinarli che ]asciarli in vago. 
E come sono deter1ninati nel nostro? Noi ricorriamo 

a. c.oloro presso cui si clono fatti gli studiJ e credo che 
costoro eono ben degni della confiden7.a che loro si ac­ 
corda. Il signor guardasigiUi ci dice• serviranno a 
niente r1uesti certificati; ma io credo che devono · ser­ 
vii-e a qualche cosa; le persone a cui noi ci rivolgiamo 
per domandare questi certificati sono· petsono troppo 
gravi, peTchè non pensino che qnesti certificati devono 
avere una certa effit.:acia, e in t:.onseguenza non li rila­ 
sciano a caso: rilasciandoli dunq_ue, devono sapere. se 
le persone a cui li lasciano siano o no degne d! avorli. 
In conseguenza non s:lranno questi certificati una cosa 
inutile come i1 signor guardasigilli ci dice. 
In seguito noi domant!iamo i. certifica.ti di coloro 

presso i quali l'aspirnnte ha fatto Ja sua pratica.: ma, 
da] momento in cui gli aspiranti imprendono la pra,.. 
tica, che si preparano e fanno il tiroeinio per assuiuere 
l'ufficio, si deve tenere l'occhio sopra. di loro, e sor..-e-- 
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gliarli: Il signor guardasigilli stesso dà questo inca· 1 
rieo al Consiglio di disciplina, dunque la Carnera di 
disciplina troverà ben comodo che cominci ad avere il 
certificato di coloro presso cui si è fatta la pratica per far 
bene il suo incarico, e regolare meglie il suo giudizio. 

Ma noi non ci contentiamo di ciò solamente, e sic­ 
come un uomo può vivere molto tempo nel suo paese e 
sotto l'occhio del Consiglio delegato, perciò doman­ 
diamo anche i certìficati di questo Consiglio. E mi per­ 
metta i\ signor guardasigHH di 1:icorùargli eue in Fran­ 
cia dove vi è una legge a cui troppo si rassomìglia la 
nostra si domanda la stessa cosa e si esige lo stesso 
certificato. Veniamo finalmente alla Camera di diaei­ 
plina, e vediamo qual è la differenza tra. il nostro arti­ 
colo e quello del signor guardasigiili. Easa sta sola­ 
mento in ciò che, mentre il signor guardasigilli si ab­ 
bandona illimitatamente alla. Camera di disciplina, noi 
ricorriamo beusi alla. Camera di disciplina, ma le di­ 
ciamo: cominciate a giudicare la condotta dell'aspi­ 
rante sopra questi documenti determinati. Dopo che 
tutto ciò è fatto, finalmente viene il giudizio del tribu­ 
nale. Concediamo noi molto arbitrio al tribunale, ma 
non gliene coneedìamo molto di più di quello che il 
signor guardasigilli concede alla Camera. di disciplina; 
penso che noi non andremo molto al di là, giacche cre­ 
diamo che i membri dei tribunali e della Corte possano 
meritare la. fiducia. che il signor guardasigilli concede 
alla Camera. di disciplina. 
Ma cì viene ìa ultimo luogo a dire che colui al quale 

può essere contrario il provvedimento della Corte non 
ha più rimedio sufficiente. Prego il signor guardasi­ 
giUi a. ricordare che, suU'eecita.m-en.to de\ senatore Per­ 
soglio, si è detto che in questi casi se si tratta del tri .. 
bunaìe si fa Inogo aU1appel1o alla Corte, e se delle Corti 
si fa luogo all'opposizione davanti tutte le classi della 
stessa Corte.' 
Qua.l altro maggiore. rimedio S-Ì può concedere in 

questi ce.si? Nessuno, giacchè tutti gli ordini di rimedi 
che noi abbiamo nel Codice, restano esauriti, o tutte le 
cause le più gravi non hanno altro rimedio. Maggiore 
anche quando è in causa l'interesse di tutta la società: 
in vista. di ciò io domando se non si provvede larga­ 
mente a coloro cui ricusando l'annnessione all'uffizio di 
procuratore si lascia. aperta. la. via. dell'appello e del .. 
l'opposizione all'intiera Corte d'appello, Perciò credo 
che le ragioni tutte addotte in contrario dal signor 
guardasìgìlii non valgano a far sì che non sia approvato 
l'artlcolo dell'ufficio centrale. 

DE roa.E&TA., ministro di. gralia e giustitia. L'onore­ 
vole relatore erede che io sia in contraddizione, oppo­ 
nendomi a quest'articolo in cui si esige come condizione 
essenziale dell'ammessione che il candidato giustifichi 
la. sua. moralità. con certificati di buona condotta, e ciò 
perehè il Ministero propone all'articolo 38 che tra. le 
attribuzioni della Ca.mera di disciplina, siavi anche 
quella di. spedire certifica.ti sifiatti ; ma l'onorevole 
preopinante non ha avvertito che in un caso si tratta 
di cosa obbligatoria, nell'altro di cosa volontaria. 

1 (' !\ I....'. 

Un praticante o un sostituito che desideri cambiare 
d'ufficio od ottenere qualunque altra aiasì cosa, può­ 
avere interesse che: sia 'l1ecertata la sua moralità. e rì ... 
chiedere la Camera di disciplina ad attestarla, e vera. 
mente se io dovessi accettare un praticante od un sosti. 
tnito, e torse anche se avessi una. causa grave ad affi.. 
dare ad un procuratore, cercherei di avere prove della. 
moralità. sua. La Catnera dì disciplina è incaricata. in 
tal caso di spedire il eertifìcato ; ma. altra. cosa. è spe­ 
dirlo a richiesta dì quello cui il medesimo concerne, a] ... 
tro ò il dire: non si potrà essere ammesso ad esercitare 
un ufficio, una professione dichiarata libera, se non si 
fa prima un processo per stabilire 1a moralità, e se non 
si presentino documenti o certificati, e se le Corti non 
hanno dichiarato che questi sono bastevo1i. La diffe­ 
renza è somma. Non parmì perciò che vi sia alcuna 
contraddizione, e penso che si poi:isa depennare questo 
numero 8 proposto dall'ufficio centrale sen1.a. che si ab­ 
bia a togliere la dil'.lposizione delPsrticolo 38 riflettente 
la Camera di disciplina. 
Nel resto non ho che n. persistere nelle osservazioni 

già fatto, aggiungendo solo essere vero che sul dubbio 
emesso dall'onorevole Persoglio si è proposto dall'uffi­ 
cio centrale, e si è da me accettato, che si dichiari che, 
quando l'iscrizione fosse negata. da.l tribunale vi sia ap­ 
pello alle Corti, ma ciò non esclude la difficoltà c.ui ac­ 
cennava. Intendo che tribunali e Corti debbano giudi­ 
care con certe norme determinate dalla legge: ma. non 
voglio che possano farlo con un arbitrio che, ripeto, sa­ 
rebbe peri{'.o\<100 e ~ùntrario a.ncl1e all'interesse stesso 
ed a.I decoro della. n1agistratura, alla quale non conver- 
1·ebbe in guisa veruna dare così illìmìt.ato potere. 
Quindi, quand'anche vi sia, l'appello nei casi previsti, 

ciò non toglie le difficoltà da me accennate, che credo 
gravissime, e per le qua.li pe1-sis.to nella mia opinione. 
sci.oPISJI. Poche osservazioni mi occorrono di sotto­ 

porre al Senato unicamente per appoggiare la persi· 
stenza.dell'ufficio centrale nella proposizione del numero 
8 dell'articolo di cui si ragiona. 
Sono c#tadini, dunque sono probi. Questo è l'assioma. 

dal quale ò partito l'onorevole guardasigilli. Piacesse a 
Dio che così 1.os~e, e veramente sarebbe uno Stato invi­ 
diabile quello in cui ragionevolinente, coscienziosa­ 
mente sì potesse dire che la qualità di cittadino con· 
duce necessariamente alla conseguenza, dunque è probo. 
Certamente quello Stato sarebbe il più popolato non 
solamente da tutti i galantuomini interni, ma. da. tutti 
i galantuomini esteri. Tutti domanderebbero di appar­ 
tenere a quella cittadinanza. 

Le cose pur troppo procedono un po1 diversamente, e 
se da. un lato vi è Ja presunzione che ognuno sia buono, 
finchè non è provato che sia. cattiv(), qu~sta. pree.uu-.. 
zione è unicamente in l'apporto alla legge punitrice. 
Quando si tratta cli cleterminare la capacità a·uu indi· 
viduo si vuole a vere qualche riScontro; quando si tratta 
dì ifeterminare la mora:Iità è necessario anche d'avere 
qualche appoggio. 

So µoi fossimo in una legge, nella quiùe il Gòverno 
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'prendesse sopra di sè la responsabilità, nominando lo 
persone che devono esercitare questa professione, io di .. 
rei anche di prescindere da questi recapiti. 
Ma mi pare elle noi stiamo appunto discutendo una 

legge di libertà;' in cui tutti sono ammessi a concorrere. 
Non ai vorrà almeno avere quell'unico mezzo, scarso, 
incerto molto, ma quell'unico mezzo possibile ohe vi ò 
di essere fatti capaci che quel tale a cui si annuisce che 
eaercìti una. professione che interessa tutti i cittadini, 
abbia quei requisiti senza. dei quali questa professione 
potrebbe diventare nelle sue mani un ietromento di 
danno altrui? I procuratori sano non solamente gli 
agenti in giudizio, ma sono i depositari dei titoli delle 
famiglie, spesso anche dei 101·0 segreti. 
Signori, se in qualche angolo della città, trovandoci 

con. un amico il quale avesse a depositare dei titoli, 
fossimo da. ~ui richiesti~ ì1 primo che passa sarà. idoneo 
per ricevere questo deposito? Ma chi di noi non do­ 
manderebbe un po' di tempo per potersi informare se 
quell'individuo ha la moralità necessaria per ottonare 
queste. prova. di confidenza da quell'emico con cui ci 
trova. va.mo? 
Il Governo è interessato, in uno. leggo di libertà, a. 

mantenere il più che sia possibile· un titolo iniziale ; 
perehè una volta che uno è entrato nella professione 
non lo si può più escludere convenientemente, a meno 
che vi sia un caso provato se non di grave reato, al­ 
meno di una grave mancanza. di delicatezza. 
Non conviene meglio di acoertarsi con quei mezzi 

maggiori che sì possono a vere. che non ci sia nessun 
ostacolo che si opponga alla sua ammesaione '? LEi pre­ 
sunzione generale: è cittadino dunque è probo! io non 
la. posso ammettere. La desidero grandemente, spero 
nel progresso ulteriore, ma tanto che vivremo questa. 
presunzione non sarà altro che un essere, non dirò di 
ragione, ma. un essere di affettuosa condiscendenza. 
verso i nostri concittadini. Dunque io credo che non sia. 
nna esagerazione dì cautele, non sia. un'inutilità il ri­ 
chiedere questo certificato di moralità. 

Si dice: questi certificati di moralità si concedono fa­ 
cilmente. È vero. Ma quando questi certificati si chie­ 
dono da autorità. costituite a persone che hanno una 
posizione onorevolissima e riconosciuta dai loro citta­ 
dini, acquista.no una certa importanza. 

Diceva il signor guardasigilli che l'intervento dcJ ret­ 
tore dell'Università non sarebbe stato forse sufficiente 
per poter dare una prova di essere informato delle qua­ 
lità degli alunni ai quali applicherebbe questo certifì­ 
eatc, In questa parte io non lo contraddirò. 
Diceva inoltre che il Consiglio delegato non avrebbe 

avuto alcun mezso di .informarsì. Ma, signori, certa­ 
mente il Consiglio delegato ha mezzo di avere infor­ 
mazioni e. può averle facilmente anche. in una c~ttà po­ 
polosa, perchè quando il Consiglio delegato esige delle 
persone.ohe le•tifichino della moralili>. d'un individuo o 
che- conosce queste persone, sicuramente può presen­ 
tare una guarentigia. Vogliono prescindere dal Con­ 
siglio delegato? Prescinderò anche dal Consiglio de- 

legato. Voglio essere corrivo quanto si può nelle con­ 
cessioni. 

Affidiamo questo alla. Camera. di dìscipfina, lascia.mo 
che sia. esaminata la condotta di questo aspirante da 
quelli coi quali poi dovrà convivere, ma rendiamo 
quest'omaggio, non dirò solamente alla morale, tue a.Ha 
cautele che il Governo deve avere di non lasciare in .. 
trodnrre facilmente individui i quali potranno poi un 
giorno disdire a questa favorevole presunzione che es­ 
Bendo cittadini siano anche probi. 
In moltissime delle nostre leggi si richiede un cet+if .. 

ceto di 1noralltà; si richiede nella concessione di passa..;. 
porti. So benissimo che vi sono delle persone che ere· 
dono che i passaporti non sono guari importaut i', e io 
mi accosto facilmente a questa opinione, ma il Governo 
finora crede ai passaporti; dunque senza cercare d'altro 
date passapcrti. 

Ci sono delle altre condizioni in cui eì esige questo 
primo semplice documento, che non ci sia nulla di grave 
che adombri, che non metta in sospetto il Governo di 
facil ita.re i mezzi dì nuocere. Dunque dietro i prtucìpii 
che si sono emessi, se il Senato adotta i medesimi, ne 
verrà la necessità. di fare scomparire dappertutto l'op­ 
portunità. di questi certificati, di toglierli du.llo leggi 
dove esistono, perchè sì costituirebbe con ciò una spe­ 
cie di infrazione a quella presunaìone felice, cho sono 
cittadini, dunque sono probi. 
Nei limiti in cui poneva la, questione, vorrei che sì , 

esigesse un certificato dì moralìtè, non un certificato 
che entri nei penetrali della vita domestica, ma unica­ 
mento che si determini da.i rapporti che ]'individuo hl\> 
avuto coi suoi concittariinì durante h\ l:llla vita, un cer­ 
tificato che anche sì rila.;;ciasse da.Ha. Camera di disei­ 
plina, la qnale poi in ultima analisi è l'autorità sorvo· 
gliante dell'esercizio della professiollo di procllratore. 
Io non cnido di es%ere esagerato nel rigore; e saio mi 
dispiace di non potere dividere la. fa.usta pres.unZiono 
del signor ministro. 

DE FoREl!ITA.1 tninìstro di g·)•aeia e giustizia. Felice: 
cliCeva l'onorevole preopinante, la nazione in cui possa 
dirsi: è cittadino, dunque è probo; triste, mi permetta 
a mia volta lo esclamare, tristissima. quella in cui un 
cittadino, pet essere reputato .qala.ntuomo, dovesse pre ... 
senta.re dei certificati di buona coudotta 1 Io ho la. · ro-­ 
seienza che il mio paese non sia in queata dolQrosa. 
condizione, e che possano tutt.i i cittadini dirsi probi, 
quando non esistano a varjco ]oro fa.ttj che din1ostrino 
il contrario. 
L'onorevole Sclopis osserva.va che qnalnnqne di noi 

avesse ad affida.re una causa a.d un procuratore si in­ 
formerebbe pri1na qnali no .siano le qua.lità Jnore.li. 

Anch'io ho già fatti) precedentemente una simile ri­ 
flessione, e ne convengo; ma. mi permetta osservargli 
che qua.udo noi incarichiamo u11 procuratore della. di­ 
fesa. di una. nostra. causa. facciamo un atto che dipen~e 
da.Ha. nostra volontd., o accordando a quello la. nostra 
fiducia, facciamo verso di lui un atto di condiscendema..: 
qui inv€ce si tratta non già di negargli un fa.~ore, ~a. 
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sìbbene di togliergli un diritto. Abbiamo dichiarata 
libera la professione, ogni cittadino può esservi am­ 
messo, salvo che sia giustificato che vi siano circostanze 
che nell'interesse pubblico esigano che egli aia. respinto. 
In una parola, qui non si tratta di fare una. graz.ia, ma. 
sfbbene di togliere l'esercizio di un diritto, e perciò è 
indispensabile che risulti positivamente dei motivi che 
possono ciò giustificare. 
L'onorevole Sclopis si mostrava disposto a rinunciare 

al certificato dì buona condotta del Consiglio delegate, 
ed a quelle del rettore dell'Università. 

Mi pare che egli rinuncìerebbe anche al certificato 
dei diversi procuratori da cui l'aspirante attese alla 
pratica, Iimitandosi ad un attestato da spedirsi dalla 
Camera dì disciplina. Veramente io, in massima, tro­ 
verei ciò meno irragionevole, se si dicesse che la Ua­ 
mora (li disciplina dovrà. dare il suo avviso per l'uni­ 
mesaione degli aspiranti all'esercizio della professione 
di procuratore. 

Prego però l'onorevole precpinante di avvertire alle 
gravi conseguenze che ne potrebbero derivare. It1 primo 
luogo devo fare presente al Senato che <la una stati­ 
stica. da me fatta compilare, mi risulta che solo nelle 
città. sedi delle Corti d'appello, e forse non altre che in 
una città di provincia avvi un numero di procuratori 
esercenti che basti per costituire la Camera di dieci­ 
plina. In tutte le altre città, a tenore di questa legge, 
le attribuzioni della medesima dovranno essere ùoman­ 
date alla assemblea generale dei procuratori. Ora, o 
signori, tenuto questo fatto, è evidente il pericolo ebe 
vi sarebbe di chiedere il certificato di buona condotta 
dagli ìntereasati a. respingere un concorrente forse assai 
temibile. 
Quando sì riuniranno tutti i procuratori in aaeem­ 

blea generale per spedire il certificato, mi sia per· 
messo di dirlo, la mediocrità, e quelli che sono in· 
fericri alla mediocrità. saranno sicuri di ottenerlo, ma 
qu'i\nò.o si presenti un uomo di grande ingegno, di atti­ 
•vità conosciuta e che goda molto credito, questo avrebbe 
sicuramente molta difficoltà. a riportarlo poiché questo 
certificato dovrebbe deliberarsi nell'assemblea generale 
dalla maggioranza, 
Io lo desidero ma non posso sperare che sarebbe cosa 

così facile di ottenerlo, e confido che l'onorevole preo­ 
pinante il quale era già. disposto a rinunciare agli altrì 
certificati, in vista. dì questa difficoltà, vorrà anche fare 
atto di condiscendenza. quanto a quest'ultimo e aderire 
a che 8Ì prescinda da questo numero. 

Le precauzioni che abbiamo prese stabilendo le inca· 
paeità- nel numero precedente, debbono guarentìro a 
sufficienza. Se ciò non basta ancora sonosi poi, nel ti. 
tolo dei diritti e dei dover i, comml:nate pene per quelli 
che contravvengono al loro ufficio. Se anche accadesse 
che si ammettesse allo esercizio della professione di 
procuratore qualcheduno che potesse quindi dimenti­ 
care i suoi obblighi, io dichiaro che piuttosto di con­ 
servare il principio che sì vorrebbe in quest'articolo, 
preferirei che sì dichiarasse che può essere sospeso od 

interdetto colui i1 quale non sì comportasse come il suo 
dovere lo richiede. 

Credo che i signori senatori avranno già letto tutto 
il progetto ed avranno visto quante sono le eautele a­ 
dottatesi per provvedere che i procuratori, nell'esercì­ 
zio del loro mìnìsteno, non si allontanino da. quanto 
prescrive non solo il Codice penale, ma anche il dovere 
della l)ÌÙ scrupolosa delicatezza. Quindi anche in vista 
di questo riflesso invito l'ufficio centrale a non insistere 
in ')_Uest'articulo, ed in ogni caso io prego il Senato a. 
volerlo rigettare. 

OEFEBRARI. Duole assai all'ufficio centrale di non 
potere aderire alla. preghiera dell 'onorevole guardasi­ 
gilli. Egli crede che le cautele adoperate in questa legge 
siano sufficienti per guarentire la moralità di coloro 
che aspirano all'esercizio della professione di procnra­ 
toro. 
J/nffìcio invece crede che l'esercizio dell& professione 

di procuratore, richiedendo una mortllità certa, asso­ 
luta, incontestabile, le cautele scritte nella legge non 
bast.ino. 

I/onorevole conte Sc1opis ha giù osservato, a nome 
c1e]l'ufficio centrale, che a.ltro è la presunzione di onestà 
negativa. 'in faceia. a1.\ una legge penale, altro la. prova. 
affern1ativa dì onestà, 1uassime quando si tratta di di· 
venire depositari di titoli, di denaro e di segreti. 

Chiunque è ga1antuomo: sino a prova contraria non 
può aversi per sospetto, non può eB8ere punito. ~1a devo 
io confidaro i miei i:iegret.i a voì? Devo darvì ì miei do­ 
cumenti, devo darvi i miei denari? È necessario una. 
sicurezza speciale, incontestabile. 
Le cautele adoperate in questa leggo in che consi­ 

stono? Nel non es~ere sta.ti ·condanna.ti per alcun deter­ 
minato reato. Tutto il mondo sa. che l'onestà che si ha 
in faccia al Codice penale è ben poca cosa: è l'onestà. 
che libera dalla. p)·igione e da.i lavori fo1·zatì. 

1fa nella nostra sper.ìc non abbiamo nemmeno tutta 
l'oueslà. del Codice pen1.ll~. Abb\i.mo for11e detto che non 
potranno essere causidici quelli c11e saranno stati pu­ 
niti per reato qnaJun<1ne '? Nemmeno. Abl)iamo scelto 
alcuni reati e ci sian.10 contentati di questi. Dunque i 
pl'aticantì causidici non saranno nemn1eno onesti in 
fa.c6ia al Codice penale, 1na a.d alcuna frazione, ad al­ 
cuna parte del Codice penale. 

Ci osserva l'onorevole guardasigilli che, richiedendo 
1'3.vviso dei C1011sig1i di disciplina, noi correremmo un 
gra.ve rischio; perchè, avendo egli al')sunto delle infor· 
mazio11i, nella llHtggior parte delle sedi di tribunali o 
Oort.i, non vi potranno essere Consigli di discipliua. 
Rispondo che il Consiglio vi sarh sempre; la diffe­ 

renza consisterà nella forma: nel progetto ministeriale, 
che in questa parte è acccttatG l1a.ll'uffi.~i-J. c0nt\·ale, è 
stabilito -0he se i l)roeuratori saranno inferiori al nu­ 
mero di 15, tutta l'a~setnblea, tutta la. massa. dei pro­ 
curatori fo1·1nerà il Consiglio dl disciplina.. 
Pel caso in cui il numero dei procuratori sia mag­ 

giore, allora si stabilisce la qnantità delle persone che 
debbono concorrere a formare questo Consia-lio. Ma il 
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Consiglio vi sarà sempre. E impossibile che presso un 
tribunale vi sia un ceto di procuratori, il quale non 
formi corpo, non formi assemblea, e non possa rila­ 
sciare dei certificati. 

Ma si soggiunge: questi certificati li chiedete voi al 
Consiglio di disciplìna ? Ma mentre proclamato da un 
lato la libertà dell'esercizio della professione di procu­ 
ratore, volete voi che il certificato sia dato da. quelli 
che sono già in possesso di questa professione? Essi e­ 
scluderanno tutti i giovani d'ingegno, perchè vedranno 
in essi tanti rivali. 
Queat'a.rgomen.to ha una certa forza; ma non ne ha 

nessuna ne per me, nà per l'onorevole guardasigilli. Se 
quest'argomento avesse forza, bisognerebbe cancellare 
il numero secondo dell'articolo 38 del progetto mini­ 
steriale. In quell'articolo iJ detto che il Consiglio di di­ 
sciplina sorveglia la condotta dei praticanti gili am­ 
messi, e se sono cattivi dà. il suo avviso per espellerli, 

Allora io credo che sia. cosa. più prudente, più ragie­ 
nevoìe di fare quest'esame in via primordiale e d'impe­ 
dire che uno entri per poi essere scacciato. Credo che 
tutte le J:Disnre di ca.utela. sia bene di riunirle per im­ 
pedire I'ammessione. Meno doloroso è il non essere am­ 

. meSBo in un corpo, che il vedersene scacciato. 
Ad ogni modo se il Consiglio di disciplina è ricono­ 

sciuto nel progetto ministeriale come Imparsìale per 
sorveglìare la eond.otta degli ammessi, per portare un 
avviso sopra questa condotta, egli deve essere ricono­ 
sciuto come ugualmente imparziale per quell'avviso, 
che sarebbe richiesto dall'ufficio centrale, no1 caso ài 
ammessione. 
Dirò di più: quando si tratta dell'ammissione, la ea­ 

paoìtà del candidato, i suoi talenti, la sua probità sono 
ancora incerti: ma quando invece è ammesso, quando 
ha due o tre anni di esercizio, allora. dà a conoscere la. 
sua eapaeita, ed allora. !lì che ii Consiglio di dìseipìine, 
può divenire più facilmente capace d'invidia,' capace 
d'ingiustizia, e quest'invidia sarebbe mossa dall'attiv-ità. 
spiegata, daì talenti dimostrali, dalla clientela guada­ 
gnata. Quest1invidia farà sì che allora si commetta 
l'iDgiustizia, e allora sa.rà. più facilfl che si commetta 
che prima. 

DE :roBBNTA, ~ninistro di gratia e g·iustieia. Parmì 
eh\ 1' onorevole preopìnente sia in errore sulle conse .. 
gnenzo del n" 2 dell'articolo 38. 
In ogni caso può riservarsi la questione ellorchè si 

tratterà di discuterlo, e se credono ne possono chiedere 
la. soppressione. 

D::llFEBBARI. Anzi1 no. 
DE roBE8'l'..t.., ministro di grasia e giusti.e.fa. Intanto 

da. ciò non segue che per l'esercizio di un diritto sì abbia 
a. fare prova di buona condotta. la quale, ripeto, sempre 
sino a prova contraria. presamesi. 
Del resto prego il Senato di avvertire ohe nessuno ha 

risposto alle difllooltà di applicazione da me opposte ed 
alle gravi e pericolose conseguenze che dimostrai ne 
deriverebbero quando si muovesse una lite d& oolui ohe 
fosse stato respinto, ed egli dailueesse capitpli per pro­ 
vare il contrario di quanto fosse scritto in tincertiflcato 
meno favorevole, ed inoltre è fermo mio convincimento 
che noi lederemmo i principii di giustizia e di libertà 
senza che d'altra parte si riesca ad ottenere qUelPi.n-_ 
tento a cui colla sua proposta mira. l'ufficio centrale. 

DI c::A•TA.GNErro. Io credo esservi gra.ndisf3ima dif­ 
ferenza tra il proeuratore costituito e quello non ancora 
costituito. Che il procuratore costituito debba dipendere 
dalla Camera di disciplina, non ci vedo inconveniente ; 
quando un procuratore è costituito, gode di una ripn­ 
taz'one, appartiene al suo corpo e deve dipendere dalla. 
Camera di diseiplina , ed ha molti maggiori mezzi di 
difendersi, che non ha il procuratore <la eleggersi, Qn11- 
sto sicuramente può fare fede della sua moralità (ed io 
credo che fino ad un certo punto debba. farne fede, e il 
paragrafo 3 dell'articolo 5 parrai sia a ciò enlllcienté), 
ma non vorrei che dipendesse dal Consiglio didiSoiplina, 
come credo pure ohe sia difficile la prova. ohe si chiede 
con un certificato del Consiglio delegato. 

Qaesto potrebbe eseguirsi nei comuni piccoli, me. 
nelle città popolose sarebbe difficile che ciò sia, od &l· 
meno non presenti quella. guarenzia che noi desideriamo 
che sia. una guarenzia reale: sarebbe solamente uua 
guare.nzia iìttizia. 

Nelle grandi città io credo sia proferibile l'obbligo di 
un certificato dell'ufficio di questura, ed amerei di pre­ 
ferenza un avviso del Ministero pubblico llll'avviso del 
Consiglio di disclplina. 

PRESIDENTE. Domando se.l'ufficio centrale man.tiene 
ancora la sua redazione. 

11'-'LOPtlf. L'tifficio pensa però di conoentran l'auto .. 
rità. di rilascia.re questi oertitìeatì, e che qttest'autorità 
sia commessa s.Ua Camera di disciplina ove esiste, od 
all' .. semblea di procuratori dove non esiste la C&mdr& 
di disciplina. 

PUEl!IIDENTE. Leggerò la disposizione quale viene 
ora :timess.a formolata dall'uffioio centrale: 

• N° 8. Avere davanti alla Corte od al tribunale fatto 
fede di buona. condotta., mediante avviso emesso dalla 
Camora di cliaciplina, od in difetto dall'assemblea dei 
procuratori. »- 
Metto ai voti la digposizlone ~osi eoncepita • .._ 
Chi vuole adottarla sorga. 
(Dopo prova e controprova risultano 23 i votanti in 

favore e 26 quelli contro.) 
(Il Senato rigetta.) 
Stani• l'ora tarda, il Senato s'intonde eonvooato per 

domani alle ore due pi-eeise. 

La seduta è levata alle ore 5 1/2. 
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